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Un’unica, impegnativa domanda. E poi dieci tracce per declinarla nel concreto e capire come 
ciascuna diocesi sia capace di “camminare insieme”. Ha i tratti di un esame di coscienza la grande 
consultazione “dal basso” di tutta la Chiesa che aprirà il processo sinodale voluto da papa Francesco
e che sarà il primo tassello per giungere a celebrare il Sinodo dei vescovi sul tema “Per una Chiesa 
sinodale: comunione, partecipazione e missione” in programma nell’ottobre 2023 a Roma. L’ascolto
delle diocesi del mondo è ai nastri di partenza e coinvolgerà ogni angolo del pianeta da ottobre ad 
aprile. Un’avventura inedita «con obiettivi di grande rilevanza per la qualità della vita ecclesiale», 
spiega il Documento preparatorio diffuso ieri che intende «mettere in moto le idee, le energie e la 
creatività di tutti coloro che parteciperanno all’itinerario».

Il testo è soprattutto una bussola per ogni territorio e per avviare la consultazione. A partire 
dall’interrogativo «fondamentale», come viene definito, a cui tutte le diocesi sono chiamate a 
rispondere: «Una Chiesa sinodale, annunciando il Vangelo, “cammina insieme”: come questo 
“camminare insieme” si realizza oggi nella vostra Chiesa particolare? Quali passi lo Spirito ci invita
a compiere per crescere nel nostro “camminare insieme”? ». L’intento è «raccogliere le esperienze 
di sinodalità vissuta, coinvolgendo i pastori e i fedeli a tutti i livelli». In particolare, specifica il 
Documento, verrà «richiesto il contributo degli organismi di partecipazione delle Chiese particolari,
specialmente il Consiglio presbiterale e il Consiglio pastorale». E ogni diocesi dovrà fare una sintesi
del «lavoro di ascolto e discernimento» in dieci pagine al massimo.

Per favorire il confronto, vengono proposte alcune serie di domande “pratiche” racchiuse all’interno
di dieci ambiti tematici. Così, ad esempio, ogni diocesi dovrà riflettere su «chi cammina insieme» o 
chi sono i suoi «compagni di viaggio anche al di fuori del perimetro ecclesiale ». Oppure valutare 
come «vengono ascoltati i laici, in particolare giovani e donne»; in che modo si recepisce «il 
contributo di consacrati o consacrate»; come si accoglie «la voce delle minoranze, degli scartati, 
degli esclusi ». Ancora. Le Chiese locali sono invitate a capire se il proprio «stile comunicativo» è 
«libero e autentico, senza doppiezze e opportunismi», a promuovere «la partecipazione attiva di 
tutti i fedeli alla liturgia», ad analizzare «come la preghiera e la celebrazione orientino il 
“camminare insieme”» ma anche «le decisioni più importanti». Poi c’è la sfida della missione che 
chiama chiunque. Da qui i quesiti su come ogni battezzato sia «protagonista» o in quale maniera i 
credenti impegnati nel sociale siano sostenuti dalla comunità. Quindi la necessità del dialogo nella 
Chiesa e con l’ambito civile: come vengono affrontate le divergenze di visione, i conflitti? come 
promuoviamo la collaborazione con le diocesi vicine? come la Chiesa impara da altre istanze della 
società: il mondo della politica, dell’economia, della cultura, i poveri?, sono alcune domande. Non 
manca il richiamo alla vicinanza ecumenica con le altre confessioni cristiane o alla formazione. E 
fra gli interrogativi ci sono anche quelli sui “vertici” nella Chiesa: come viene esercitata l’autorità? 
come si promuove la partecipazione alle decisioni in seno a comunità gerarchicamente strutturate? 
Ciò che al Papa sta a cuore è «una conversione sinodale » che consenta di «immaginare un futuro 
diverso per la Chiesa e per le sue istituzioni all’altezza della missione ricevuta». Del resto, dice il 
Documento citando san Giovanni Crisostomo, «Chiesa e Sinodo sono sinonimi».
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